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Convegno dei sindaci nel bicentenario della fine della Serenissima. I sindacati manifestano contro i pirati

Venezia in piazza contro i terroristi
Cofferati: «Vedo troppa indifferenza»
Ma la Liga Veneta rilancia: «Presto l’Italia sarà superata...»

Fossa
sconfessa Life
per appoggio
ai separatisti
«Non apriremo nessun
conto corrente: non
appoggiamo
manifestazioni separatiste».
Il suo secco no ad ogni
ipotesi di dividere l’Italia il
presidente di Confindustria,
Giorgio Fossa, lo ha fatto
arrivare da Vicenza dove era
stato invitato a parlare
all’assemblea delle imprese
locali. Una platea scelta non
a caso. Non è un mistero per
nessuno, infatti, che gli
industriali veneti, in
particolare i più piccoli, si
sono spesso trovati al fianco
delle posizioni leghiste
lamentando le
prevaricazioni di «Roma
padrona» e la lontananza
dello Stato. Ma l’assalto di
San Marco segna un salto di
qualità che a Fossa non
sfugge. «Sono preoccupato,
come è preoccupato tutto il
paese. Non si tratta nè di
enfatizzare nè di
sottovalutare, ma c’è
necessità di grande
attenzione e di vigilanza
continua». La
preoccupazione di Fossa è
così marcata che ha deciso
di incontrare nei prossimi
giorni i presidenti delle
associazioni territoriali del
Veneto «per mettere a
punto una risposta comune
a quanto è accaduto». Di
fronte all’azione della Life
che cerca di trascinare i
malumori delle imprese
verso un crinale separatista,
Confindustria ha dunque
deciso che è necessario
mettere un argine.
Anche Antonio D’Amato,
consigliere di Confindustria
per il Mezzogiorno, si
mostra preoccupato.
«Quanto è accaduto è molto
grave. Bisogna, però, stare
attenti di non fare di ogni
erba un fascio. C’è molta
gente che vuole uno stato
diverso, al Nord come al
Sud. Ma questo non
significa essere separatisti.
Tutto questo discorso sulla
secessione ha spostato la
discussione impedendo di
fare le riforme. Bossi e le sue
parole d’ordine ci hanno
fatto perdere tempo».
«Si è trattato di un colpo di
testa inamissibile, ma si
deve anche riconoscere che
è un tipo di contestazione di
cui bisogna tener conto -
dice invece Luigi Arsellini,
presidente degli
imprenditori di Belluno e
candidato alla presidenza di
Confindustria veneta -
D’altra parte, il governo non
ha spinto sul federalismo,
ma ha usato solo la leva
fiscale per portarci a
Maastricht». «Si è trattato di
un’idea folle, che nasce però
da un malcontento generale
che può spingere a certi atti
inconsulti - spiega Pino
Bisazza, presidente degli
industriali vicentini - A naso
non mi sembra una rete
pericolosa. Piuttosto è
pericoloso non dare ascolto
al malessere».

Gildo Campesato

DALL’INVIATO

VENEZIA. Ci sono quelli alla Co-
mencini, Comencini Fabrizio, segre-
tario della Liga Veneta e vicepresi-
dentedelconsiglioregionale,cheper
non sbagliare si è messo una abba-
gliante cravatta piena diMedee, «fat-
ta da Versace, calabrese ma bravo», e
chedettaconariarapita:«Oggièl’ini-
ziodellapresadicoscienzadelnostro
riscatto. Fra qualche anno ricordere-
mo l’Italia come un passaggio della
storia».

Ci sono quelli come Flavio Zano-
nato, roccioso sindaco pidiessino di
Padova, che di venetisminonnepuò
più e sfarfalleggia tutto serio: «Sono
quaperprotestarecontroNapoleone
cheduecentoannifacihavendutial-
l’Austria. Lui non sapeva che erava-
mo rivoluzionari e tifavamo per lui.
Doveva vendere solo Venezia! Pur-
troppo - aggiunge - Napoleone pen-
sava che tutto il Veneto fosse una
massadisfaticatiorientaleggiantico-
meiveneziani».

E butta là la sua proposta istituzio-
nale:«NoiaPadovavogliamoentrare
in Emilia. Vogliamo far parte final-
mente di una regione normale. Ab-
biamo pensato che potremmo usare
l’autostradacomeuncorridoio...».

CisonoiforzitalistiallaGalan,pre-
sidente della giunta regionale vene-
ta,unomonechesi liquefasottoilso-
leumidocome un pupazzodineve,e
ansima: «Ma Venezia non poteva ca-
dere in aprile?». E i leghisti-italianisti
guidati da Giancarlo Gentilini, il sin-
daco alpino di Treviso. Cosa prova,
nell’anniversario della caduta della
Serenissima? «Oh, el senta: par mi el
xeuntuffonelpassato».

E i sindaci di qualche comune
istriano, gli antichi “fedelissimi”, ar-
rivati da Pinguente, da Buje, da Rovi-
gno, da Grisignana: «Tutto da noi
parla di Venezia, dalle pietre alla par-
lata. Ma anche solo pensare un ritor-
no alla Serenissima è assurdo: Vene-
ziaoggièItalia».

Nel cortile di Palazzo Ducale si ri-
corda il 12 maggio 1797. Il giorno in
cui l’ultimo doge Ludovico Manin
annunciò tremolante che Napoleo-
ne«neminacciael ferroeel fogo»,e il
Maggior Consigliovotò in frettae fu-
ria - «senza ilnumerolegale», insisto-
no ancora oggi indignati patrizi le-
ghisti - la fine della Repubblica dopo
1.100 anni tondi tondi. È una ceri-
monia formale voluta dal consiglio
regionale,sostenutapiùdituttidaEt-
tore Beggiato, consigliere “lighista”
patitodeivecchi fastieamico,«anco-
ra oggi, certo», di Flavio Contin, uno
dei“pirati”diSanMarco.

Il palco è sovrastato dalla bandiera
italiana.Quella regionalecol leonedi
San Marco non sventola da alcun
pennone, meglio non generare equi-
voci...Difronte,qualchecentinaiodi
sindaci arrivati dagli exdomini - nes-
suno dai paesi dei “commandos” del
VenetoSerenissimoGoverno.

I leghisti hanno il fazzoletto verde
enonportanola fascia tricolore.Uno
distribuisce una epigrafe composta e
fotocopiata per l’occasione: «El leòn
napoletàn - xe soltanto un fiol d’un
càn». Embè? Ammicca cospiratore:
«Napoleone! Leone napoletano! Af-
ferra?».Ah,ilgenio.

Meno male che c’è il paròn de casa
a tenere il discorso. «La storia di Ve-
nezia è finita per esaurimento di un
ciclo compiuto. Ogni nostalgia è
semplicemente fuori luogo», avverte
pratico Massimo Cacciari. Però qual-

cosa da recuperare c’è: «Venezia non
è diventata grande escludendo, ma
includendocomunità,etnie,culture,
aprendosi, diventando universale.
Tutto è stato il leone di San Marco,
anchesimbolodiguerre,sopraffazio-
ni,occupazionidure,mamaidi egoi-
smo».

Fuori, in piazza, sotto il campanile
”occupato” venerdì, si ingrossa in-
tanto un’altra manifestazione: que-
sta l’hanno voluta «contro ogni vio-
lenza» Cgil-Cisl-Uil del Veneto. Cin-
quemila persone, stima il sindacato.
C’è Sergio Cofferati. E di nuovo Cac-
ciari. Che qui attacca esplicitamente
la Lega: «Le parole non sono acqua
fresca. Se usi un linguaggio di guerra,
alla fine evochi guerra. Tu parli e or-
ganizzazioni magari piccole, deboli
psicologicamente, accendono la
miccia. Poi, quello che esplode nes-
sunolosa».

«Giusto!», si infervora Toni Rame,
pensionatometalmeccanico.Chene
ha pensata una dibella.«Hapresente
quellemedicinecheinpubblicitàpa-
re facciano solo bene, e poi sotto, in
piccolo, c’è scritto “usare con caute-
la”?FareilostessocoidiscorsideiBos-
siedeiPadovan.Riportarli intv,d’ac-
cordo, ma con una scritta in sovrim-
pressione: “Attenzione, io lo dico,
maselofaterischiatevoi”».

I Padovan della Life, che raccolgo-
no soldi per gli incarcerati “serenissi-
mi”... «Che ne penso? Che si fanno
oggettivamente complici», taglia
secco Cofferati. Per lui i fatti di Vene-
zia«sonomoltogravi,hannoilcarat-
tere esplicito dei gesti terroristici.
Vanno giudicati per le intenzioni,
non per gli effetti, e le intenzioni era-
noserie,estremamenteviolente».

È «molto preoccupato». Preoccu-
pato «dalla sottovalutazionedimolti
commenti». Preoccupato, «e non lo
nascondo, dalla possibilità che que-
sti fenomeni attecchiscano nei luo-
ghi di lavoro». Ricorda le vittime del
terrorismo, prima nero, poi rosso:
«Almeno in parte sono state il frutto
dell’indifferenza e della tolleranza
iniziali,dellasufficienzaneigiudizi».

Cacciari ribatte sull’urgenzadel fe-
deralismo: «Queste riforme sono es-
senziali per il Paese, altro che consi-
derarle una “risposta” a qualcuno:
chihaassaltatoilcampanilehaobiet-
tivi completamente diversi, mira a
scatenare gli uni contro gli altri, a far
emergere gli egoismi peggiori». Cof-
feratièd’accordo:«Abbiamobisogno
di riforme, di stabilità, di coesione.
Chi ha attaccato Venezia vuole un
paese diviso, una rottura da cui han-
no tutto da guadagnare solo gli inte-
ressiforti».

Applausi. Fine. Musica ba-rock da-
gli altoparlanti. Turisti giapponesi
che si fanno fotografare avvolti nelle
bandiere rosse. Turisti coreani che si
fanno fotografare reggendo gli stri-
scioni. Gad Lerner che si aggira per
preparare il “Pinocchio” in diretta da
San Marco. Sindaci leghisti che in-
tanto sciamano bellicosi da palazzo
Ducale.

Gentilini èancora làa immaginare
il suo ingresso in una macchina del
tempo: «Ho appena fatto restaurare
la lapide di un nobile trevigiano che,
pur di non sottomettersi a Napoleo-
ne, gli ha consegnato la sua spada.
Bravo! Però...». Cipiglio fiero, gesto
dell’ombrello:«Peròiolaspada,aNa-
poleone, gliel’avrei ficcata nel culo».
Mah.Certosarebbestatadavedere.

Michele Sartori
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Il mezzo blindato, azionato da un motore di un autocarro, sequestrato in provincia di Padova D-Day/Ansa

Decimo arresto per l’assalto al campanile di San Marco. Un «giallo» al Viminale

Erano «fatti in casa» i blindati dei pirati
Il Sismi negò ai Nocs l’aereo per il blitz?
Secondo inidiscrezioni raccolte da un’agenzia di stampa, i reparti speciali della polizia non poterono rag-
giungere Venezia in aereo perché alla Cai non c’erano mezzi disponibili.

DALL’INVIATO

PONTELONGO (Padova). Bandiere
tricolori sonoappeseai lampioni,ma
solo perché domenica è arrivato «il
vescovo, amico di Gesù», come an-
nuncia lo striscione scritto dai bam-
bini dell’asilo parrocchiale. Il «blin-
dato, cingolato, radiocomandato», è
statotrovatoatrechilometridaqui,a
VilladelBosco.Erainunacascina,co-
perto da un tendone, in mezzo ad at-
trezzi agricoli. Nessuno, nel paese di-
viso in due dal canale Bacchiglione,
sa ancora nulla. «Hanno trovato qui
il carronumerodue?Edove?Quisisa
soltanto che uno del gruppo che ha
occupato San Marco, Fausto Faccia,
lavorava alla Unifast, la fabbrica là in
fondoalpaese,accantoall’argine».

Fausto Faccia è l’uomo che si èpro-
clamato capo del gruppo che per set-
te ore ha «conquistato» il campanile.
EsuofratelloLuigi,43anni,èstatoar-
restato sabato (la notizia è stata data
ieri), con accuse gravissime: terrori-
smoeistigazioneallaguerracivile.

Si sapeva che Fausto Faccia, il capo
commando, «lavorava» alla Unifast,
comeoperaio.Masi fapresto, invece,
ad accertare che quella è la fabbrica
della sua famiglia. Fausto, Luigi e la
sorella Alessandra Faccia sono nella
stessa azienda, una Srl che fabbrica
mezzi semoventi per la miscelazione
del mangime: sono i carri chevengo-
no usati per portare il mangime den-
tro le stalle dei bovini, distribuendo
automaticamente ad ognuno la sua
razione.

«Secondo noi - dice il questore di
Verona nella conferenza stampa che
illustra l’operazione della Digos di
Venezia,VeronaePadova- iduecarri
sono stati costruiti nel laboratorio di
Flavio Contin». È l’elettricista che
abita aCasale di Scodosia, piùdiqua-
ranta chilometri da Pontelongo. Era
nelgruppodelcampanile.Maperché
i capo del manipolo, e suo fratello -
cheavevanoadisposizioneun’azien-
da con attrezzature perfette - avreb-
bero fatto costruire i carri blindati in
un altro luogo? «Qui a Casale - dice
un vigile urbano - senz’altro non è
stata data una martellata. Il vicino di
casa dei Contin sarebbe venuto subi-
to a lamentarsi». Il garage - laborato-
riodell’elettricistaè troppopiccolo,e
non può avere contenuto il primo
mezzousatoaSanMarco.Sequifosse
stato costruito il secondo, perchè
portarlo poi vicino a Pontelungo, ac-
cantoallafabbricadel«capo»?.

Ieri mattina il piccolo cingolato è
stato presentato alle telecamere.
Sembra l’astronave dei cartoni ani-
mati «Ufo Rofot», in ferro e acciaio,
con le lame aguzze pronte a sfondare
porte e muri. Due tonnellate di peso,
due metri di lunghezza per novanta
centimetri di altezza. Poteva essere
guidato da due o trecentometrididi-
stanza, ed essere riempito di dinami-
te oaltroesplosivo.Assieme allo stra-
no cingolato, la Digos ha trovato 84
taniche di carburante, tutte dipinte
di verde - come le taniche dei mezzi
militari - ed il Leon di San Marco
stampigliato a vernice. Per muovere

un mezzo come questo, il «riforni-
mento» è senz’altro esagerato. Forse
la cascina di Villa del Bosco doveva
servire per rifornire altri mezzi già
pronti.

A Pontelongo - più di tremila ani-
tanti,nellecampagneversoChioggia
- l’arianonèdiversadaquelladeglial-
tri paesi padovanieveronesi.Nessun
nome deve finire sui taccuini. «Dite
solo: gente che abita qui». E la gente
che abita qui vol fare sapere che «se
scoppia il casino, sarà davvero gros-
so». «Quelli sul campanile? E‘ solo
propaganda. È come mettere un ade-
sivo sulla vetrina di un negozio. Qui,
seil25maggioilreferendumvamale,
ci mettiamo davvero a rompere i ma-
roni, e chi si mette contro di noi fini-
sce nel canale». «La fabbrica dei carri
armati? Non sappiamo dove sia, e
certo nonverremmoadirloavoi.Ma
sappiate che qui il ferro e l’acciaio
sappiamo lavorarlo davvero bene:
siamo in grado di fabbricare tutto
quello che ci serve». «Ma lei lo sa che
sui colli Euganei, alla domenica, in
tanti “giocano” alla guerra, con quei
pallini che se ti colpiscono si mac-
chianotimacchianodirosso?Secon-
do lei, è soltantoungioco?Iproiettili
livendonoanchealbar».

Con l’arresto di Luigi Faccia gli uo-
minidellaVenetoSerenissimaArma-
ta finiti dietro le sbarre sono dieci,
compreso l‘ «Ambasciatore» Beppe
Segato.Altrediecipersonesonoinda-
gate solo dalla Procura di Verona. In
carcere,CristianeFlavioContineLu-
caPeroni, tramiteil loroavvocatoLu-

ciano Gasperini, che è anche senato-
re della Lega, fanno sapere di «essere
trattati bene». «Non volevamo asso-
lutamente usare la violenza. Il mitra
non funzionava, era della seconda
guerra mondiale, ed il lanciafiamme
era un lanciacqua». Perché portare
l’arma, allora, e collegare l‘ «acqua»
aglielettrodi?IsoldatidellaSerenissi-
ma dicono di «non conoscere coloro
chemandanoicomunicatiatvegior-
nali», e di non condividere le minac-
cescritte.«Pensavamodiscendere ie-
ri, 12 maggio, e tornare a casa con il
nostro camper». Insomma, una gita
in San Marco, fatta da romantici in
tuta mimetica, che si lamentano di
nonesserestaticapiti.

Intantounnuovogiallosiapresul-
la notte dell’assalto a San Marco. Se-
condoindiscrezioni raccoltedaun’a-
genzia di stampa - non confermate e
nonsmentitedalViminale-tralepri-
me telefonate partite dal Ministero
degli Interni ce ne sarebbe stata una
al Cai, la compagnia aeronautica di
proprietà del Sismi, per chiedere un
volo speciale che portasse a Venezia
una squadra dei Nocs: ma dalla Cai
avrebbero fatto sapere che prima di
cinque-sei ore non sarebbe potuto
partire alcun volo. L’«inconvenien-
te» avrebbe costretto i Nocs a rag-
giungere Venezia in pullman e in au-
to,conevidenteperditaditempo.Sa-
rà comunque il ministro Napolitano
arispondereoggiallaCameraallenu-
meroseinterrogazionipresentate.

Jenner Meletti


